toi 


asa 


Par 


sa 














Riproduzione e traduzione vietate. 
XXVI. 
ALLATTAMENTO E FUNZIONE TIREOIDEA. 


I ‘Ricerche del Dott. MARCO ALMAGTÀ. 


(Dal Laboratorio di Patologia generale di Roma, diretto dal Prof, A. Bignami) 


L'esperimento fisiologico e l’osservazione nel campo patologico 
non sono ancora riusciti a chiarire completamente la funzione di nes- 
suna delle ghiandole a secrezione interna, ed ancora noi non sappiamo 
se essa si esplichi nei singoli casi per effetto di una secrezione, che 
fornisca il sangue di sostanze essenziali per il metabolismo organico 
e la nutrizione propria dei tessuti, o se gli organi a secrezione interna 
trasformino e neutralizzino 72 six veleni che l'organismo stesso si fab- 
brica. Le nozioni embriologiche ed istologiche hanno molto progredito, 
ma quelle fisiologiche, ripeto, sono quasi completamente oscure e quando 
anche sembra che la fisiologia e la patologia diano la chiave di qualche 
spiegazione, in quanto ci permettono di schematizzare in sindromi de- 
terminate i fenomeni dell’alterata funzione di qualcuna delle ghiandole 
a secrezione interna, ci rimane ancora da chiarire la nozione principale 
e cioè in cosa consista questa funzione. Che il morbo di BASEDOW sia in 
rapporto con un’alterata funzione della tiroide, forse iperfunzione, forse 
distiroidismo; che ipofunzione tireoidea conduca al mixoedema ed al 
cretinismo, che l’acromegalia sia connessa con la funzione dell’ ipo - 
fisi, ecc., ormai si è tutti d'accordo nell’ ammetterlo, ma nessuno di 
questi dati patologici ci spiega quello fondamentale fisiologico, cioè 
l’ubi consistam della funzione normale. In questi ultimi anni, modifi- 
cazioni di struttura riscontrate in alcune ghiandole a secrezione interna 
per anomalia o asportazione di una fra esse, ha fatto pensare a vica- 
rianza e ad antagonismo di funzioni, ma finora nemmeno questi nuovi 
dati di fatto hanno apportato maggior luce e credo che la sintesi delle 
nostre imperfette cognizioni possa esser racchiusa nella affermazione 
che le ghiandole a secrezione interna hanno vitale importanza sul tro- 
fismo di tutta la economia animale. Però alcuni di detti organi a se- 
crezione interna, per es. il pancreas ed i testicoli, hanno anche una 
funzione di secrezione esterna ; funzione che assume intensità ed im- 
portanza varia nei vari periodi della vita dell'animale: queste oscilla- 
zioni hanno un rapporto e quale con l’altra funzione, quella di secre- 
zione interna? E l’azione sul trofismo della economia animale deve 
essere vario nelle varie età a seconda cioè che si tratti di spingere 
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e regolare lo sviluppo, l'accrescimento dell’organismo, o soltanto di 
mantenere l’equilibrio di un bilancio. E come noi supponiamo del timo 
che eserciti la sua azione precipua nel primissimo periodo dello svi- 
luppo, così possiamo supporre che anche per gli altri organi a secre- 
zione interna, la gerarchia della loro importanza varii con l’età del- 
l'individuo. Ecco perchè io sto studiando da tempo la funzione delle 
ghiandole a secrezione interna negli animali al loro primo periodo 
di vita ed avendo scelto il cane per l’esperimento, così mi valgo di 
esso durante il periodo dell’allattamento. Riferirò in questa nota i primi 
risultati delle ricerche eseguite con l'intento di studiare la funzione 
della ghiandola tiroide (*). 

Dopo le pubblicazioni dei chirurghi REVERDIN e KocHER, che 
nel 1882 descrissero gli effetti della estirpazione totale del gozzo e 
dopo i lavori dello ScHIFF, che nel 1884 confermò sperimentalmente 
l’importanza dell’apparecchio tiro-paratiroideo asportandolo nei cani, 
altri moltissimi ne confermarono e completarono i risultati, sì che oggi 
è ben nota la sindrome caratteristica, che va sotto il nome di tetania 
e cachessia strumipriva. L'operazione riesce mortale in un tempo va- 
riabile da 3-6 giorni ad un mese; negli animali giovani è più rapido 
e violento l'insorgere dei fenomeni, e la morte avviene per lo più il 4° 
o il 60 giorno. Io ho avuto campo di operare molti canini di età 
variabile da 2-4 mesi e, qualche volta, li ho visti morire in 2a gior- 
nata dall'operazione all’ insorgere del primo accesso tetanico; per lo 
più son morti verso il 50 o 60 giorno, Nessuno dei numerosi controlli 
ha sopravvissuto all’operazione. 

Trascrivo dal protocollo alcune esperienze fatte su canini lattanti 
dalla madre. 


ESPERIERZA I. 


9 giugno 1908. - Canini di circa 10 giorni d’età. Madre di razza barbone, do- 
cHe, affettuosa, I figli poppano tutti avidamente. 


I° 8585 
29° - » 520 
Pesano < 3° - » 430 
4° - » 408 
B9:= a 525 


I 


Asporto tiroidi e paratiroidi al 2°. Utilizzo per altra operazione il 3° e il 5°. 
II giugno. - Stanno tutti benissimo; poppano avidamente. Opero di tireo- -parati- 
reodectomia anche il 1° (g 620). 


(*) I risultati di alcune di queste esperienze furono da me comunicati al Congresso della So- 
cietà italiana per il progresso delle Scienze. Firenze, ottobre 1908. 
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(The: *730. 
18 giugno. - Benissimo. Le ferite sono guarite per prima. Pesano $ 2°- g 715 
39-g 625 (contr.). 


(TE 755 
23 giugno. - Pesano j 20-08 745 
Ng 725 


Il 1° ed il 2° appaiono deboli, trascinano un poco il treno posteriore, hanno tremore 
del capo. Il 1° sta meno bene del 2° e verso sera ha un vero accesso grave di tetania. 

Dubitando che il latte della madre sia divenuto insufficiente pei bisogni dei cinque 
canini e che quelli più robusti possano impedire agli altri di poppare, lascio alla madre 
solo i figli 1° e 2°. Gli altri li pongo a latte crudo di vacca. 
24 giugno. - Stanno meglio. Rimane u;a leggera rigidità delle zampe posteriori 
avvertibile anche nei movimenti passivi. Curo io stesso che più volte al giorno la madre 
li allatti. 

25 giugno. - Stanno benissimo. Sono vispi, agili e si nutrono volentieri. 

27 giugno. - Tranne una leggera spasticità degli arti posteriori, benissimo. Se 
però si eccita l’animale, allora la spasticità si accentua. Prendendo uno dei canini 
sulla mano, si avverte l’irrigidirsi di tutti gli arti, che stringono come una morsa. 

28 giugno. - Idem idem. i 

30 giugno. - Benissimo. Specialmente nel 2° si hanno i fenomeni spastici solo 


10 - g 940 


conseguenti a stimoli eccitanti. Pesano 
29 - >» 950. 


Gli altri canini tenuti a pane e latte stanno apparentemente benissimo, ma sono 
aumentati pochissimo in peso. 

3 luglio 1908. - Benissimo. La madre comincia ad avere poco latte e devo forza- 
tamente imporle di allattare. Provo a dare ai canini latte di vacca ma lo rifiutano. 
Sono dimagrati. 

4 luglio. - Sono tutti e due un poco irrequieti e si agitano, un poco si lamen- 
tano e fanno con le zampette anteriori il movimento come per togliersi qualcosa di 
molesto dalla bocca. 

5 luglio. - Un poco abbattuti; sonnecchiano volentieri. 

8 luglio. - Idem idem. 

12 luglio. - Sempre apatici, sonnolenti; pelo arruffato. Poppano avidamente 
quel poco latte, che ancora la madre fornisce ; rifiutano sempre il latte di vacca. 

16 luglio. - Il 109 ha manifestazioni gravi di tetania; però negli intervalli tra 
gli accessi poppa avidamente. 

17 luglio. - Al mattino abbastanza bene; solo andatura rigida, spastica. Nel po- 
meriggio lo trovo con convulsioni gravissime. Il 2° mi viene incontro pur camminando 
maluccio. Lo peso (g 990) e gli do un poco di pane e latte. Rimesso in terra ha scosse 
cloniche del diaframma e contrazioni fibrillari sui muscoli mimici. Si accascia e rimane 


sonnolento. 
18 luglio. - Il 1° al mattino sta bene, nel pomeriggio ha convulsioni. Prende il 


latte. Il 2° sta come sopra. 

19 luglio. - Il 19 non ha convulsioni, ma rimane accasciato in disparte e si la- 
menta. Se ‘accostato alla madre poppa. Il 2° si lamenta un poco ma sta benino. 

20 luglio. - Il 1° è abbattutissimo, freddo, ha respiro raro, polso impercettibile. 
Non poppa. Pesa g 845. Muore. All’autopsia niente di rimarchevole. Conservo i pezzi. 
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21 luglio. - Il 2° è un po’ abbattuto, tenta succhiare il latte della madre, ma 
questa non ne ha quasi affatto. Rifiuta altro latte. 

22-25 luglio. - Sempre più abbattuto; frequenti accessi di tetania, che s’intercalano 
con lo stato soporoso. Lo sacrifico per dissanguamento. Autopsia: niente di notevole. 


ESPERIENZA II. 


Canini di circa 20 giorni, robusti, figli di cagna bastarda, docile, affettuosa. 

19 settembre 1908. - Asporto tiroidi e paratiroidi ai due canini. Pesano circa 
1000 g ognuno. Stanno benissimo durante i giorni seguenti. Poppano con molta avi- 
dità, sono vispi, intelligenti e sviluppano regolarmente. 

30 settembre. - Sono aumentati ognuno di circa 300 g. 

2 ottobre 1908. - Benissimo. Pur seguitando a poppare, cominciano a mangiare 
la minestra, fatta di pane, pasta e lardo. 

8 ottobre, - Sempre bene; però uno lamentandosi un poco, non do la minestra, 
per ottenere che prendano maggior quantità di latte. 

10 ottobre. - Benissimo. Do nuovamente la minestra. Pesano g 1600 e I 500. 

12 ottobre. - Bene. Mangiano pochissima minestra, mentre sono tornati più avidi 
del latte materno. Il 1° è diminuito di 80 g, il secondo è aumentato. di 20. 

13 ottobre. - Il 1° è abbattuto ed ha qualche convulsione. L’altro bene. La madre 
non avendo più quasi affatto latte, do ai canini del latte crudo di vacca. Ne bevono 
poco, quello malato quasi niente. 

14 ottobre, - Il malato è morto nella notte. Pesa g 1460. All’autopsia di note- 
vole si riscontra soltanto una speciale durezza ed un riflesso cereo del grasso sottocu- 
taneo, sì da ricordare il grasso di castrato. i 

15 ottobre. - L’altro canino sta bene e si mantiene vispo. Gli allontano la madre, 
che ormai non ha quasi più latte e lo pongo a latte crudo di vacca. Seguita a stare 
benissimo pure non aumentando in peso. Verso la fine di ottobre gli tolgo il latte e 
gli do minestra. 

10 novembre. - Bene; pesa g 1470. È molto timido, ma svelto, 

18 novembre. - Da due giorni è un poco incerto, barcollante nell’ambulazione. 
Treno posteriore un poco rigido. Ha mantenuto un aspetto infantile. Pesa g 1320. Ap- 
petito buono, Solita minestra. 

19 novembre. - Fenomeni atassici più accentuati. Batte spesso il muso in terra. 
Dondolamento del capo. 

20 novembre. - Stato agonico. Lo sacrifico. Autopsia: nulla di notevole nella 
regione operata, perfettamente cicatrizzata. Stato di nutrizione scadente ma non ecces- 
sivamente. Organi toracici ed addominali normali. Solo l'intestino tenue è cortissimo 
ed a pareti spesse. Aprendo lo speco vertebrale avverto una sostanza mucosa filante 
peridurale lungo tutto il midollo, prevalentemente nella porzione lombare (mixoedema?). 
Nel cervello e ventricoli niente di nuovo. 


ESPERIENZA III. 
Cagna bastarda, docile, affettuosa, che ha partorito due canini robusti, da 20-25 
giorni, 
29 settembre 1908. - Il 1° canino pesa g 535, il 2° g 585. Asporto a tutti e due 
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tiroidi e paratiroidi. Il 2°, oltre a poppare, già mangia il peo oso, consistente 
in pasta, pane, carne. 

I ottobre 1908. - Stanno benissimo. Il 2° poppa hi del 19, che, meno robusto, 
si lascia allontanare dalle poppe materne. 

3 ottobre. - Stanno benissimo. Anche il 1° mangia la minestra della madre. 

8 ottobre. - Stanno bene, ma sono un poco apatici. Rifiutano la minestra ed hanno 
maggiore tendenza a poppare. Pesano : il 1° g 560, il 2° g 701. 

13 ottobre. - Pesano: il 1° g 530, il 2° g 700. La madre si rifiuta di allattarli. 
Do loro del latte crudo di vacca: ne bevono un poco. 

15 ottobre. - Il 2° benissimo; il 1° abbattuto, apatico, traballante. Bevono con 
molta avidità il latte di vacca. 

17 ottobre. - Oggi sta poco bene anche il 2°. Pesano: il 1° g 450; il 2° g 650. 

21 ottobre. - Trovo morto il 3°. 

27 ottobre. - Muore il 2°. 


Ho riportato con larghezza di dettagli la storia delle esperienze, 
perchè da essi resulta la simiglianza assoluta dei risultati nelle varie 
ricerche, dalle quali si deve concludere che l'asportazione dell’ appa- 
rato tireo-paratireoideo fatto negli animali lattanti, non induce mani- 
festazioni morbose, finchè l’allattamento seguita sufficiente per i bisogni 
dei giovani canini. Questi seguitano anzi a sviluppare regolarmente ed 
il loro peso si fa stazionario e poi diminuisce quando, col tempo, la 
secrezione lattea materna viene a mancare. Che non si trattasse di 
coincidenza operatoria, per la quale tutti questi canini avessero subìto 
. un’asportazione incompleta delle ghiandole in esame, io ne avevo la 
certezza anche perchè, ripeto, dei moltissimi controlli, mai uno mi ha 
sopravvissuto all'operazione; però, pure di eccedere in garanzie, ho 
voluto con le seguenti esperienze, sottoporre alla influenza del latte 
materno, canini, che già denotassero la insufficienza delle ghiandole 
tiroidi e paratiroidi, oppure in condizioni da poter loro contrapporre 
un controllo diretto. 


ESPERIENZA IV. 


30 giugno 1908. - Asporto le tiroidi e le paratiroidi a due canini nati in labo- 
ratorio più che due mesi avanti e che, per esser loro morta la madre (per operazione], 
erano da qualche giorno a nutrimento di pane e latte. Uno dei due lo lascio come con- 
trollo, mantenendogli il vitto di pane e latte di vacca bollito ; l’altro lo do ad allattare 
ad una cagna che si presta volentieri. 

3 luglio 1908. - Muore il controllo, dopo avere presentato la sindrome tipica. 
L’altro benissimo. Poppa avidamè*nte. 

7 luglio. - Benissimo. Da due giorni, pure seguitando a poppare, gli do pane e 
latte crudo di vacca. 

18 luglio. - Lo tolgo dall’allattamento naturale e gli mantengo il pane e latte. 
Benissimo. 
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Seguita così fino ai primi di settembre stando benissimo, pure essendo rimasto 
quasi stazionario nel peso dallo smesso allattamento. Poi comincia a dimagrire, a di- 
venire svogliato e :muore il 15 settembre dopo avere avuto convulsioni. 


ESPERIENZA V. 


5 luglio 1908. - Asporto tiroidi e paratiroidi a due canini già divezzati da. al- 
cuni giorni dal latte materno. 

7 luglio. - Hanno tutti e due leggeri sintomi di tetania. Uno lo do ad allattare 
a una cagna con latte, rimasta senza figli. Poppa molto avidamente. 

8 luglio. - Il controllo sta peggio e muore verso sera. L’altro sta benissimo, è 
vispo ed agile. Poppa molto. 

10 luglio. - Lo tolgo alla cagna e gli do della minestra. 

11 luglio. - Sta meno vispo; inquieto. 

12 luglio. - Sta meno bene; apatico, barcollante. Lo ripongo ad allattamento na- 
turale. Dopo poche ore sta nuovamente benissimo. 

15 luglio. - Benissimo. Oltre al latte materno, minestra. 

20 luglio, - Comincia a scarseggiare il latte alla cagna. Il canino sta meno bene. 


22 luglio. - Sta male e muore. 


Dalle riferite esperienze mi pare che venga eliminato ogni dubbio 
sulla influenza del latte materno nei canini tireo-paratireoprivi e di 
essere autorizzato ad emettere la ipotesi, che la madre fornisca ai figli, 
mediante il latte, quella o quelle sostanze, necessarie pel loro meta- 
bolismo, che ad essi non vengono più date dagli organi asportati, ti- . 
roidi e paratiroidi. Che il latte rappresenti il migliore alimento per gli 
animali tireoprivi, già da molti è stato riconosciuto; però quasi tutti 
sono concordi nell’ammettere che esso giovi in quanto minori sono con 
l’alimentazione lattea, di fronte a quella mista e specialmente carnea, 
i processi putrefattivi, che si svolgono nell’apparato digerente e per 
conseguenza non si ha formazione di fatti tossici nell'organismo ti- 
reoprivo. Però, a parte il fatto che oggi il latte. è stato detronizzato 
da quei suoi attribuiti di sostanza alimentare 4 ed antiputrefattiva, chè 
anzi, modernissime tendenze gli attribuiscono oggi cause d’ intossica- 
zione pari agli altri alimenti, nelle mie esperienze oltre al latte ma- 
terno, alcuni canini mangiavano pane, pasta e persino carne, pure 
seguitando a stare benissimo. Con la ipotesi che mediante il latte, la 
madre fornisca i figli di sostanze prodotte dalla attività delle proprie 
ghiandole tiroidi, si può spiegare anche altre osservazioni sperimentali 
e cliniche, quale per es. il comparire di fenomeni tetanici in animali 
con insufficienza paratiroidea, specialmente in fine di gravidanza e du- 
rante l’allattamento. Sì che anche l’eclampsia, accettando l’ ipotesi del 
VASSALE, che l’attribuisce ad insufficienza paratiroidea, è naturale che 


468 Marco Almagià 


si manifesti appunto quando alle ghiandole paratiroidee materne viene 
richiesto un 2/us di funzione a vantaggio dei figli. E si comprende- 


rebbe anche il perchè della cessazione dei sintomi per lo svuotamento 
dell’utero. 


Ma dalle mie esperienze un altro fatto risulta e cioè la sopravvi- 
venza notevole di alcuni canini che, ancora dopo tolti all’ allattamento 
materno, hanno seguitato a vivere per un tempo relativamente lungo 


e senza manifestazioni morbose, nutrendosi di latte crudo di vacca solo 
o unito ad altri alimenti. 


Per confermare questo fatto istituii le seguenti altre esperienze: 


ESPERIENZA VI. 


30 giugno 1908. - Asporto tiroidi e paratiroidi a un canino lattante della madre. 

24 luglio 1908. - È stato benissimo fino ad oggi. Gli sospendo il latte materno 
e gli do latte bollito con pane. 

30 luglio. - Non sta bene, è abbattuto, sonnolento ; diminuisce in peso. 

6 agosto 1908. - Muore dopo aver avuto tetania per due giorni. 


ESPERIENZA VII. 


19 luglio 1908. - Asporto le tiroidi e paratiroidi a due canini di circa 35 giorni 
e che già da 4-5 giorni ho posti a latte crudo di vacca. Pesano: l’uno g 1450 e l’altro 
g 1050. Bevono pochissimo latte nelle 24 ore in quanto bisogna metter loro il latte 
sotto al naso, chè spontaneamente non bevono. Sì che durante la notte rimangono 
digiuni. i 

21 luglio. - Hanno tutti e due manifestazioni gravi di tetania. Rigidità, trisma, 
opistotono, ecc. Inietto sotto cute ad ognuno 20 cm? di latte appena munto. 

22 luglio. - Al mattino trovo i due canini che stanno benissimo. Sono vispi, 
corrono, non hanno nessuna manifestazione morbosa. Il contrasto con il loro stato 
gravissimo del giorno precedente è impressionante. Bevono molto latte. 

24 luglio, - Il più grosso ha leggiere manifestazioni. Gli inietto altri 20 cm8 di 
latte in due volte. L’altro sta bene. 

25 luglio. - Tutti e due benissimo. Però il 10 è diminuito di 200 g; il 2° è 
stazionario nel peso. 

29 luglio. - Il 1° ha convulsioni gravi e muore prima che io possa fargli iniezioni. 
Il 2° seguita a stat bene fino a tutto agosto, pur rimanendo poco sviluppato e di peso 
invariato dall’ iniziale. I i 

1° settembre 1908. - Sta benissimo ed è anche un poco aumentato in peso: g 1250. 

10 settembre. - Bene ma torna a diminuire il peso (g 1180). 

16 settembre. - Ha manifestazioni tetaniche e muore. 


Da queste due esperienze risulta che anche il latte crudo di vacca 
giova agli animali tireo-paratiteoprivi e che esso giova sia se sommi- 
nistrato per: bocca che per via sottocutanea, anche se contemporanea- 
mente si somministri altro vitto. Lo stesso latte di vacca bollito non 
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ha alcun effetto utile. Che gli animali a lungo andare muoiano, mal- 
grado il latte, si può spiegare tenendo conto che le iniezioni sotto- 
cutanee, trattandosi di latte crudo e quindi non asettico, determinano 
spesso gravi ascessi, per sè stessi mortali, e poi che può darsi aumenti 
nell'organismo animale, durante lo sviluppo, la richiesta dei materiali 
mancanti, sì che troppo grande e impossibile ad essere assimilata di- 
venti la quantità di latte sufficiente. 

Per la ingestione orale del latte si può anche pensare che la 
mucosa gastrointestinale dell'animale molto giovane sia permeabile a 
certe sostanze contenute nel latte e che, sviluppato l’animale, esse non 
sieno più lasciate passare. Esempi del genere non mancano in fisio- 
patologia : per es. la antitossina difterica passa traverso la mucosa gio- 
vane e non traverso quella adulta. 

Di che natura sieno le sostanze contenute nel latte e utili per 
l’animale a supplire la funzione tireoidea io non posso ancora dirlo. 
Lavorare in un miscuglio quale è il latte, suscettibile come è agli in- 
quinamenti bacterici ed alle alterazioni più varie, con lo scopo di 
individualizzarne una sostanza x, non è compito facile. Io sinora credo 
di poter asserire, per esperienze fatte, che i principî attivi ricercati 
non sieno contenuti nel siero, ma nell’estratto etereo-alcoolico, che si 
ottiene dal caglio, dopo separazione appunto del siero. Ma su queste 
esperienze spero poter tornare in una prossima comunicazione. 


Dopo aver dunque ammesso, come ipotesi derivante dalle mie 
ricerche, che la madre fornisca ai figli, mediante il latte, le sostanze 
prodotte dalla attività secretoria delle ghiandole tiroidi, era naturale 
che io mi ponessi il quesito della influenza che doveva avere sui figli. 
la insufficienza tireoidea materna. Per risolvere la questione io asportai 
le tiroidi, avendo cura di lasciare 77 six le paratiroidi a due cagne 
allattanti e che avevano partorito, una da due giorni, e l’altra da 
cinque giorni. 

In tutte.e due le esperienze ho avuto uguale risultato e cioè i 
figli diminuirono in peso dal giorno dell'operazione alla madre, mal- 
grado essa conservasse il latte. Divennero meno vispi, alcuni sonno- 
lenti. Della prima cagna sacrificai i due figli dopo cinque giorni dalla 
operazione; alla seconda sacrificai i cinque figli (uno ne avevo sacri- 
ficato per controllo) dopo sei giorni. 

In tutti trovai all'esame microscopico profondamente alterata la 
ipofisi e più specialmente trovai le stesse modificazioni di struttura 
descritte dal FICHERA per la ipofisi degli animali castrati. Era evidente 
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un notevotissimo aumento degli elementi cromofili. Meravigliato di non 
trovare identità di reperto con le ricerche fatte dal CimoronI sulle 
ipofisi di cani stireoidati, mi nacque il dubbio che la differenza fosse 
da imputare al tempo brevissimo di durata dell’ esperienza nei miei 
cani, in rapporto con la lunga durata che avevano avuto le esperienze 
del CimoroNI, il quale aveva naturalmente l’interesse di osservare le 
ipofisi dopo un tempo il più possibilmente distanziato dall'operazione. 
Difatti le sue osservazioni sono fatte in un periodo che va dai 20 ai 
30 giorni della tireodectomia. 

Tireodectomizzai allora un cane adulto, seguendo la tecnica del 
CimoroNI e lo sacrificai dopo 6 giorni dall’operazione. L’ ipofisi pre- 
sentava infatti le stesse identiche alterazioni, che le ipofisi dei miei 
canini, allattati per pochi giorni da madre tireopriva. 

Accettando dunque la ipotesi, ammessa qui anche da vari speri- 
mentatori, che tale aspetto morfologico della ipofisi corrisponda ad 
una sua maggiore attività detossicante per l’organismo, si deve de- 
durre, che dalla madre tireopriva passano al figlio, mediante il latte, 
veleni dovuti alla soppressa funzione tiroidea. Però, come mai questi 
animali lattanti, che pure possiedono le proprie tiroidi, risentono la 
deficienza della funzione nella madre? Ricerche fatte dallo SVEHLA 
dimostrerebbero che negli animali giovanissimi le tiroidi non sono così 
attive come poi negli animali adulti e ciò coincide con le mie espe- 
rienze, anche in quanto spiega il perchè della influenza favorevole del 
latte materno, influenza necessaria pel normale sviluppo dell’ animale 
giovane. 

Ed anche qui soccorre l’osservazione clinica per convalidare l’ipo- 
tesi risultante dall’esperimento. 

Cito ad es. le osservazioni fatte dallo SPOLVERINI, che notò mani- 
festazioni mixoedematose in bambini nati normali ed allattati da donne 
con insufficienza tireoidea. Con la spiegazione che l'esperimento oggi 
dà della osservazione clinica, .si può domandarsi se queste ricerche non 
siano per poter avere una importanza pratica nel problema della terapia 
del cretinismo endemico. Terapia profilattica, in quanto basta consi- 
derare che in certe regioni, là dove tale malattia domina, è una ecce- 
zione trovare una donna senza gozzo, e le stesse madri allattano i 
propri figli, predisponendoli così fatalmente alle conseguenze della in- 
sufficiente funzione tiroidea nella prima infanzia. Certo potrà valere 
la pena di tentare l’esperimento di fare allattare da balie sane, nor- 
mali, bambini nati da donne con gozzo e la cui influenza ereditaria 
sia già stata provata. 
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